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Editoriale 

L SERVIZIO dedicato nello scorso 

numero ad alcune comunità di stranieri 

residenti a Torino e ad alcuni gn,ppi di 

cittadini italiani e/re costituiscono 

altrettante minoranze da 1111 punto di vista 

culturale o religioso, ha suscitato un vivo 

interesse e molte incuriosite reazioni. t, un 

peccato che la stampa nazionale e locale 

insegua con tanta pervicacia la cronaca 

spicciola e non effettui quasi mai uno scavo 

appena più approfondito. Se lo facesse, 

guadagnerebbe forse qualche lettore, e 

comunque svolgerebbe, per i lettori e/re già 

ha, un apprezzato servizio. 

In ogni caso, restando a noi, non 

abbiamo vinto la tentazione di proseguire 

nella ricerca, questa volta rivolgendo 

l'attenzione a quegli immigrati italiani 

(istriani, veneti, delle regioni del Sud) che 

si integrarono non senza difficolta, in anni 

omrai lontani, nel tessuto della nostra città. 

la memoria rimodella spesso il passato 

sulla base delle urgenze e delle sensibilità 

del presente, e così forse c'è chi pensa che 

l'accoglienza a quanti arrivarono dal nostro 

Meridione sia stata caratterizzata da 

sentimenti di solidarietà che oggi non sono 

sempre replicati nei confronti delle nuuve 

ondate migratorie. Non fu così, e tutti lo 

sappiamo bene. 

Lo dimostra, fra gli altri, il fatto che 

questi italiani hanno strutturato forme di 

associazionismo loro proprie, con la 

funzione di preservare un rapporto con la 

loro cultura di origine, ma sicuramente 

anche con quella di •difenderli» da una 

realtà che percepivano come ostile. 

In questo numero, che è particolarmente 

ricco di notizie e servizi, ci pem1ettiamo di 

segnalare anche il racconto di due vite 

straordinarie: è quello che ci fa un nostro 

socio, l'ingegner Giorgio Diena, ricordando 

il padre (come lui convinto cren1azionista) e 

i/fratello. 

Richiamiamo infine l'attenzione dei 

lettori sul resoconto del!' assemblea generale 

della SOCREM: ne emerge il quadro di una 

struttura viva e impegnala come non mai, 

nonché la confemra del ruolo decisivo 

dell'associazionismo per la diffusione 

dell'idea cremazionista . 
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LE RADICI RECISE 
(MA NON PERDUTE) 

In anni ormai lontani si riversarono a Torino, alla ricerca di casa e lavoro, 
decine di migliaia di italiani, provenienti per lo più dal Sud. 

E oggi dove sono, cosa fanno, come ricordano la terra d'origine? 

di Andrea Giordano 
fotografie di Michele D'Ottavio 

A UN OC­
CHIO ATTEN­
TO e curioso 

non può sfuggi­

re la presenza, 

a Torino, di nu-
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merose «osso- ~----------. 

dazioni regionali» . Feste patronali , 

spettacoli in dialetto e cene sociali so­
no solo alcune delle attività di questi 

circoli, noti nella maggior porle dei 

cosi durante gli anni '60, o cavallo 

delle forti spinte migratorie che inle­

'ressorono lo città. Ci stiamo riferendo 

in particolare o quella proveniente 

dal Veneto, a iniziare dai primi onni 

'50, e a quello proveniente doll'ltolio 

meridionale, con gli ultimi arrivi subi­

lo primo degli anni '70. 

Questo tipo di associazionismo 

ero molivolo dolio necessitò di «lare 

quadralo• nei confronti di una realtà 

vissuto spesso come ostile e radical­

mente diverso da ritmi, vita e luoghi 

d'origine dei membri: riunirsi serviva 

a ritrovare compaesani e dialetto, o 

scambiarsi aiuto e notizie, e o conser­

vare tradizioni e cultura locale. 

A mod i ficare questo processo 

molto polè il lavoro, che riunì sin do 

subito sotto le sue bandiere (soprattut­

to nel coso «principe», lo fial) genie 

delle più svariate origini, spesso unile 

da necessità e rivendicazioni comuni. 

Il resto lo fece l'affacciarsi delle nuo­

ve generazioni (magari nate da immi­

grati di provenienza diversa o da im­

migrali congiunti a torinesi) . li tempo 

fece il resta. 

Alcuni significativi dati aiutano a 

capire meglio lo «composizione» delle 

presenze regionali in città. Nel 1983, 
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su una popolazione di 1.046.820 di 

persone, 97.392 risultavano di origine 

pugliese, 76.780 di origine siciliana, 

47.368 di 0<igine friulano, 46.544 di 

origine calabrese. I campani erano 
37-124, i lucani 21 .846, i lombardi 
19,824, gli emilianoromognoli e i sar­

di quasi 18.000. A Torino, sono oggi 

soprattutto attive associazioni di pu­

gliesi, sordi, calabresi, veneti e istrioni. 

Ma qual è il significoto attuale di que­
sta presenza? 

«Lo nostro associazione ho lo 

scopo principale di riunire persone 

legate do una certa cultura d'erigi• 

ne• spiego Vincenzo Carella, presi­

dente de «La Cicogna», circolo di 

pugliesi di Cerignola con alcune cen­

tinaio di iscritti. 

Ogni anno «la Cicogna• conse­

gno un premio o un cerignolano illu­

stre, organizzo una festa di carnevale 

in costume e il cosiddetto Falò dell'lm­

mocolata (con una pira di legno di o~ 

tre 5 metri d'altezza) e propone ce­

ne, mostre d'arte regionale e spetta­

coli di teatro in dialetto. «Allo stesso 

tempo, non crediamo che sia il coso 

di "ghettizzarsi ' - continua il presi• 

dente - . Abbiamo così varato attività 

comuni con associazioni piemontesi, 

raccolto fondi do devolvere ai terre­

motati dell'Iran, e organizzalo conve­

gni sull'associazionismo,. 

fiore ali' occhiello dei cerignolani 

(si dice siano oggi più di 35.000 in 

Torino e Piemonte) è però la proces­

sione della Madonna di Ripalta. ~ e­

vento riunisce ogni anno più di 

l 0 .000 persone, e rispecchio le ce­

rimonie tradizionali che si svolgono 

a Cerignola. L' icono della Madonna 

di Ripalta portata in trionfo è uno 

copio perfetta di quello conservala 

in Puglia. Lo leggendo vuole che sia 

staia rinvenuto da alcu­

n i briganti sulle rive 
dell'Olanto (o meglio, 

sulla rivo «alta») nel 

Xlii secolo. 

«(Q:w1irutlloi ml 

ttm-w ll'ì :&l l-0>.c1tll 

~ lJ'JrOOOOl~?ì>'ro.&. 
niente. E quando mi 

trova qui, nei locali de~ 

l 'associazione, dove 

1Jml t®'fil%n> iòt.>'lifl-!J tutti mi conoscono e mi 
riconoscono, mi sento 

Anche il gonfalone ,mj 'JIJ'l!~ lp)!l~~!ì,"' come al mio paese•. 
di Cerignola è origino- Per i giovani noti qui 

le, e riproduce uno cico- '---------~ dai primi immigrali , 

gna che siringe nel becco una serpe. però, il caso è diversa. Il presidente 

Ancora lo leggenda vuole che uno ci- sottolineo comunque che •occorrono 

cogna abbia salvalo Cerignola da spazi per proporre loro programmi 

un'invasione di rettili. Da qui il nome validi» . E spiego che molti giovani di 

dell'associazione, sorta in Barriera di discendenza c~rignolona, di ritorno 

Milano, dove la concentrazione dei dalle vacanze passate al paese, si 

nativi di Cerignola è tanto alta da esprimono nel linguaggio locale. 

aver doto il nome a una piazzo . «I ragazzi capiscono il dialetto 

«Sono venuto o Torino nel 1963 usalo in casa dagli adulti, anche se 

dopo aver vinto un concorso olle Po­

ste - spiega il cerignolano Pie~o Feni 

- mo mi mancavo lo caso. Facevo t~ 

lefonare da uno collego. Il mio accen­

to mi avrebbe fatto ricevere molti rifiu­

ti . Allo fine trovammo un appartamen­

to. Per ironia della sorte, l'amministra­

tore era di Taranto, e sarebbe stato 

ben felice di ricevere lo mio candido-

tura a inquilino». Oggi i tempi sono 

cambiati . Ogni tonto arriva ancoro 

qualche cerignolono in cerca di lavo­

ro, mo soprattutto con un diplomo al­

le spalle che dovrebbe consentirgli di 

trovare a Torino occasioni migliori 

che al Sud. Tutti i membri dell'asso­

ciazione, in ogni caso, tornono al 

paese appeno possono. Un socio 

•anziano• commento addirittura: «A 

non lo parlano - confermano Moria 

Manca e Ignazio Serra, membri del 

direttivo del circolo «I quattro mori• di 

Rivoli, attorno al quale ruotano circo 

800 soci, per lo maggior porle sardi 

- . Cerio per noi le cose sono diverse. 

Quando ad esempio si incontro un' au­

to con la targa di un capoluogo sor­

do, si suona il clacson e ci si soluto, 

così come, entrando in un bar e uden­

do qualcuno parlare con l'accento del 

paese, ci viene spontaneo presentarci 

e scambiare due parole». 
In Torino e cintura, si coniano ag­

gi circa 400 capifamiglia noti in Sar­

degna. Sono vari i circoli che li riuni­

scono, ma quello di Rivoli è dawero 

organizzatissimo. Spiccono all'inter­

no del locale locandine che pubbliciz-

Cerignola io esisto. Fuori non sono zano la panetteria che prepara ogni 
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I 
giorno il pane sardo, l' impresa di tra• 
slach i che fa la spala tra Tarino e la 
Sardegna, e i programmi-vacanze 
per recarsi nell'isola. «Ci andiamo 
appena passibile, e almeno una volta 

all'anno• dichiara un altro socio. Uno 
coda olla segreteri a del circolo lo 
conferma: si stanno assegnando i bi­
glietti del traghetto per la Sardegna 
(quelli, cioè, che in tutte le agenzie di 
viaggio sono ormai esauriti da mesi) . 
Non manca l'organizzazione di tra­
sferte di tifoseria per seguire le partite 
del Cagliari , e abbondano i giornali 
sardi. Al sabato, invece, è la volta di 
serate con orchestra dal vivo. Su fui• 

Confini 

to, poi, troneggia la «Festa dell'imm i­
grato sardo.: dura tre giorni , tra 
mangiate sopraffine, accompagnate 
da spettacoli di gruppi folkloristici co­
me quello di Osilo. 

Anche a •I quattro mori,, però, 
nessuno si vuole rinchiudere nel gu­
scio: fra le tante attività del circolo 
presieduta dall'instancabile Mario T; 
la, spiccano così le raccolte di fondi 
per i talassemici, l'organizzazione 
della corsa podistica Strarivoli e la 
raccolta di sowenzioni indetta qual­
che tempo la per l'acquisto di alcuni 
cani per ciechi . 

Un altro gruppo consistente in città 

è quello dei veneti. Amano soprattutto 
la dimensione famil iare, ma ne trove­
rete un consistente numero - circo 
200 soci - presso l'associazione «Po­
lesani nel mondo• (con altre sedi spor-

se per l'appunto non solo in Italia, ma 
nel resto del globo). Gran parte dei 
polesani che oggi vivono a Torino or• 
riverono nel 1951 , dopo l'alluvione 
del Polesine. Altri arrivarono negli an­
ni successivi, in cerco di lavoro . L'as­
sociazione curo mostre fotografiche e 
di pitturo, e organizza cene, feste e 
incontri di poesia dialettale. 

Vi è poi o Torino un altro gruppo 
di ril ievo, composto do «quanti non 

sono immigrati , ma esuli• come spje­
ga Antonio Vetta, presidente del cir­
colo «Venezia Giulia-Dalmazia• che 
riunisce istriani , fiumani e dalmati . In 
Torino e dintorni sono oggi circa 380 

le famiglie di origini istriane 
e dalmate. Molte risiedono 
nel complesso residenziale di 
via Parenzo, costruito alla fi­
ne degli anni '50 al posto 
del campo profughi che ospi· 
fava gli esuli . «Eravamo spar• 
si in 109 campi profughi in 
tutta Italia, dove ci sentivamo 
stran ieri tanto quanto in pe­
tr ie. Scegliemmo infatti di on-

giovani so­
no importan­
ti, mo dob­
biamo an­
che badare 
ai nostri vec­
chi • spiego 
lo figlio de~ 
l'anziano si­

gnora. Oro 
molti spero­
no di poter 
acquistare 
uno secon­

do caso in 

darcene dopo il trattato di si recano 
pace del '47, con cui l'ltalio pressoché ogni anno in vaconza : 
rinunciava olla propria sovra- «C'era un periodo - racconto un ohro 
nità su gran parte dell'Istria, socio - in cui a Fasana, di fronte all 'i· 
su Fiume e sulla Dalmazia. sola Brioni, si venivano a creare d'e-
Ouando giungemmo in Ilo- state, in una zona di campeggio libe-
lio , ci sentivamo tacciare ro, due gruppi ben distinti di torinesi-
spesso di "fa scisti" e venivo- istrioni in vacanza : li avevamo chia-
mo accusati di voler rubare il moti Lingotto e Mirafiori•. Oggi, cc-
lavoro agli altri•. Lo shock e munque, anche il salumiere piemonte-
le sofferenze di queste forni· se che ha bottega dietro via Pollenzo 
glie furono quindi ancor più parla in veneto: un fenomeno singolo 
grandi . Non erano venuti quanto singolare di integrazione ro-
qua per cercare lavoro. Ab- vesciato. 
bandonavano anzi quasi A Torino vi è poi un personaggio 
sempre un'attività, una coso, davvero unico: è il professor Onorato 
un campo, delle bestie . E an- Passorell i, giunto in città dalla Ionia-
che oggi lo nostalgia dello no Calabria nel 1962 per far curare 
terra natio è forte, come testi· lo moglie. Appena arrivato, Passarelli 
moniano le parole accorate inizio subito o riunire immigrati di ve-
dei soci, e lo presenza nel rie origini: cerco i giovani disadattati 
circolo di fasci di giornali e e infelici nei bar, trova loro un lavoro, 
periodici destinati agli esuli li fa divertire con lo sport e ritrovare 
delle singole località. con feste e cene. Anche oggi, le ini· 
Il condominio di via Porenzo ziotive studiate dal professare per il 
è feudo istrio- ..-----------~ suo «Centro lmmi-
no, ed è detto grafi• - che riunì-
cii villaggio•: /A 1J'@lffiflù© ®©flù© sce calabresi, 
agg irandosi abruzzesi, sicilia-

nei viali curati dallo ©1~ 00© ni, veneti e tutte le 

gente, si sente parlare '"" ~lfìfìlijrrllOn@ persone di buona 
un veneto arcano e leJ &.I volontà -, sono 
spumeggiante. Dal nul- n ~ ij tante e valide: o~ 
lo si materializzano frit- f~falf ~fJù® tre olle attività lu-

tole (frittelle) e grappa ® (fil®,ijlfìfìl~~®• diche (tra cui l'ele-
istriono. E appare on- zione di uno «Re-
che uno giovanile non· '------------' ginetto degli lmmi-
no di 95 anni, che racconto il suo grati , ), Passarelli ha organizzato 
passato di «tabacchina• (ossia confe- gruppi di formazione professionale e 
zionotrice di sigari) e di maestro. «I di sostegno od aspiranti potentati , 

ncorsi per 

sunzioni 
bbliche. Il 
ofessore 
Palmi ho 

ha lavoro, si 
ambienta sempre. E chi è onesto e ha 
voglio di fare, trova sempre un lavo­
ro•. Nell'ufficio di Passarelli squilla il 
telefono. C'è chi gli chiede un came­
riere scrupoloso, chi una donna delle 
pulizie referenziata. Lui so, conosce e 
provvede. Persino due giovani maroc­
chine si presentono da lui per chiede­
re uno mano. «Oggi ci occupiamo 
anche di extracomunitari, che hanno 
problemi simili o quelli incontrati dai 
meridionali trent'anni fa». Tra tonti 
premi e onoreficenze per gli sforzi di 
uno vita, il presidente calabrese ne ri­
corda uno, spontaneo, genuino, fott~ 
gli da alcuni tra i tonti che hanno ri­
cevuto il suo aiuto, e che hanno volu­
to dare il suo nome o una pizza ver,. 
duta nel loro locale. 

Superato la grande crisi dell' inte­
grazione, le associazioni regionali 
non sembrano propr io aver perso 
smalto, e con~nuano a essere deposi­
tarie di cultura e vettori di numerose 
iniziative. Certo il più delle volte sono 
an imate da membri «anziani» delle 
rispettive comunità. In diversi di que­
sti circoli, però, abbiamo visto giova­
ni sorridenti, assai soddisfatti di po­
tersi muovere all'interno di questi spa· 
zi. Che per loro questo significhi pos­
sibilità di ritrovarsi coi familiari, di jr,. 
seguire tracce vitali delle loro origini, 
di stabil ire contatti , o anche solo di 
far lesto e divertirsi , poco importa. 
Siamo convinti che continueremo a 
trovarli là quando saranno diventati 
•grandi». 
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UN MEDICO TORINESE 
• - !J •• 

A FLOSSENBURG 
È GIUSEPPE DIENA, UMPIDA FIGURA DI ANTIFASCISTA, MORTO IN CAMPO DI CONCENTRAMENTO. 

CE NE PARIA SUO FIGUO, CHE RICORDA ANCHE Il FRATElLO PAOLO, CADUTO DA PARTIGIANO NEL '44 

di Andrea Giordano fotografia di Edoardo Gianotti 

«C'ERA NEL CAMPO UN PROFESSORE, 

un medico di Torino - Dieno si chia­

mavo - che, dove oramai lo legge 
ero quello del "si salvi ch i può", an­
coro andavo o imboccare quelli che 
essendo troppo deperiti non avevano 

più lo forzo di mangiare. È stato uno 
delle figure più belle che si possono 
immaginare. E quello è morto di ba­
stonate, lì a FlossenbUrg» . Un testimo­

ne ricorda così nel libro Lo vita offeso 

(di Anno Bravo e Daniele Jallo , con 
prefazione dì Primo Levi) la luminoso 

figuro del professor Giuseppe Dieno, 
un noto medico torinese, ebreo, anti­

fascista . arrestato nel 1941 e con­
dannato dal Tribunale Speciale o sei 
mesi di carcere per d iffusione di ma­

teriale clandestino. Nuovamente arre­

stato nel 1944 in seguito a una dela­

zione, D iena fu deportato a Flos• 

senbUrg, dove venne ucciso nel mar• 

zo del 1945 . 
Il medico torinese aveva scritto in 

una lettera dell 'anno precedente: «È 

mio desiderio che i miei funerali sia• 

no eseguiti nello massima semplicità 

e che non vi siano f iori . Vorrei essere 

cremato . Però se mio mogl ie espri­

messe desiderio contrario voglio che 

sia ubbidito il suo desiderio: deside­
ro, in quel coso, che il mio feretro sia 

trasportato o Cormagnola, nello tom• 

bo di famiglia. Non esprimo nessuno 
volontà sulle funzioni rel igiose: che 

esse siano scrupolosamente eseguite 

nel caso che dessero un senso di pa­

ce ai miei più cori , e do essi fossero 

desiderate». In effetti , il cadavere del 
medico venne poi cremato, proprio 

come Diena desideravo . Ma questo 

avvenne, tragicamente, in un forno 

crematorio nazista . 
«Mio padre, ebreo laico e messer 

10 Contini 

ne, aveva frequentato con amichever 

le assiduità padre Girotti
1 

un domen i• 

cono poi morto a Dachau - racconta 

oggi il figlio del medico scomparso, 
l'ingegner Giorgio Dieno - - Forse fu 
proprio il religioso o rivelare con in• 

genuità olla persona sbagliato il suo 
segreto, ossia che freq uentava un 

ebreo . Pro babilmente a cco rtosi d i 
quanto era accaduto, il domenicano 

invitò mio padre a fuggire e o no· 

scenders i o Covoretto •. li dodo, 
però, era ormai tratto: uno squadra 

di repubblichini comandati dal que­
store di Brescia ma in abiti civili si re­

co al convento di Giretti . Al religioso 
viene detto che •un figlio del profes­
sor Dieno è grave» (in un'auto par• 
cheggiato d i fronte al convento un 

giovane recito lo parte del finto ferito 

con un braccio bendato) . Giretti ab­

bocco allo trappolo e conduce gli uo­
mini o villo Bono, dove Dieno si ero 
rifugiato do amici . Scotto l ' arresto 

che la porterà allo morte nel campo 

di deportazione. 
«Nonostante tutto, mio padre non 

perse mai la fiducia nell 'essere uma­
no, e si rifiutò di vederlo come cattivo 

Da sinistra: Gionmui Dt• L1111a, 
Giorgio Dit'11a, Luciano Scag liari11i 

«CapNava 

dl [J.a1rm1lr1arra 

eull~ ri•i:Nè 

più : primo di morire, nel ealil lè ;:c::;arirJa prodigavo instoncobil-
1985 , 0 novanta se tte mente per lenire le sof-

a l C.é.>1n1l~r!CJ, d . 
anni , in segno di amore ferenze ei suot campa• 

e di ri spettoso memoria p,ar if'-0(( pÉHd31f9 gni partigiani : magari 
per il marito d ispose _ «raccogliendo dogli al-
lei , cattolico credente e a l! 1'1.elTrJlCCJ beri , od uno ad uno, le 

praticante - che anche il I 3 lf~ •C•G'9 ."' gocce di rugiada sulle 
suo corpo, proprio come '----------~ foglio degli ontani per 

quello di mio padre, fosse cremato . lavare lo siringa delle iniezioni», o on• 

suo fu un funera le reli • coro lanciandosi in spericolate missio-

gioso.. anzi, si potreb- ni solitarie per «riportare trionfante un 

be quasi dire ecumeni• sacco di pane secco al luogo dove, 

co . Dietro i l sacerdote trepidanti , lo aspettavan o come un 

ca ttolico , in fatt i , c'era salvatore i suoi protetti ». 

Isacco Levi , ebreo proti• Aggiunge Giorgio Diena: «Poco 

co nte e noto figura della prima di essere catturato in un ' imbo 

comunità ebraico torine- scota , condusse , soste nendolo , pe r 

se, che recitò pe r lei i l tre giorni di commino tra le monto 
Kaddesh» . gne, un compagno ferito , sino o Torre 

Giorgio Diena, ex parti- Pellice» . An che l 'ex par tigia no so-

giano , racco nto con pravvissuto so per esperienza cosa 

emozione uno stagione voglio dire sentirsi broccati come on~ 

di ricordi fotto d i fughe, moli : «Capitavo di comminare sulle 
scontri a fuoco, incursio- neve con le sca rpe al contrario , p er 

ni, carestie in clandesti • far perdere al nemico le tracce . Una 
nitò, e vissuto nell ' ama• volto fui avvertito d i un imminente ra. 

rezzo di veder cadere, strellamento dei tedeschi, che si d ice, 

senza potervi far nullo , va ven isse effettuato coi can i. Corsi o 

gli amici e le persone procurarmi dell ' ammonia ca p er 

p iù c o re : « lo che oggi confondere il loro fiuto e la sparsi o 

racconto sono uno de i gocce in terra . Non so se poi i coni 

sopravvissuti . Ma non è siano mai arrivati ». Diena ricordo i 

stato così per tanti, e in tempi in cui sentivo «fischiare le p o~ 

particolare per mio po- lottale attorno o lu i». Temp i di corog-

dre e per mio fratello» . gio e di glorio, mo anche di lutti e di 
Compagno di numerose, morte: «Ora capisco ancor m,eglio ~ 

risch iose avventure (e scelta di mio padre di non voÌer ripo-

protagonista insieme a sore nello tomba di famiglia . Ouanto 

Giorgio di un corteggio vanità nel�'ambizione di conservare 

epistolare col padre, do- un corpo, magari nell'ostentazione di 

ve i due fratelli si firmo- un mausoleo, per distinguersi dogli 

n.01'l pars.a 
mal là 'fl.ducla 

naJl' aes-air,a 

vano lino e Gi- altri! Tutto spazio sprecato . Ho dispo 
no, fingendos i sto anch 'io di formi c remare, e del re-

due maestrine sto sono un laico. Ma penso comun. 

di paese e roc• que che, nell'esperienza della v ita , 

contando tutto nullo ci dice che - ammesso che vi 

in codice), Pao- sia un'anima che sopravvive porziaJ. 

lo Dieno sare~ mente o totalmente dopo il morire _ 

be infatti morto cambi qualcosa se il cadavere è stato 

o malvagio anche quando si in- 'UtmaTHl) .so do partigiano cremato o no. Altrimenti, in quo/che 

cornovo nelle figure dei suoi ~--------- ed eroe nello modo, lo sapremmo. Chi avverso og-

aguzzini » spiega Giorgio Dieno . stesso, maledetto '44 . Giorgio Diano gi la cremazione lo fa invece in nome 

«Ouonto allo sua scelta che il suo ca• mostro un libretto di Giustizio e Li- di preconcetti , di interpretazioni a 

dovere finisse in cenere, esso non bertà che celebro la scomparsa del senso unico delle scritture religiose. 

potè certo essere messo in discussier fratello . lì si ricordo come Paolo, egli No. Oggi so che mio padre aveva 

ne da mia madre. Mo lei fece ben di pure con preparazione medico , 5j ragione». 
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IMMAGlNll 
DAtlA fRONlT~ERA 

Sono· quelle di BARBARA TUTINO, 

ispircate dalle fotografie che accompagnano 

r necrologi nei gi'ornali di provfncia 

Intervista di Luisella D'Alessandro 

LA FONDAZIONE ITALIANA PER LA 
FOTOGRAFIA - UN'IMPORTANTE E ORMAI 

ASSAJ NOTA IST1TVZIONE CRE.,ITA E DIRETTÀ A TOR; 

NO DA ltxSEUA D'AJEssmc»o, ESCLUSIVAMEN­
TE DEDICATA AUA VAIORIZZAZJONE DI QUESTA SPE­

CIFICA FORMA DI COMUNICAZIONE E DI ARTE -

OSPrTEV. PlOSSJMWENTE UNA MOSTRA DI 81.R-
8"-RA TUTINO, PROMOSSA IN COUABOR.4ZJONE 

CON l'AssoclAZIONE LUIGI PAGUANI, CHE RUO­

TERÀ /NTOf/NO A! TEMA DEUA MORTE. 

DI QUESTO LAVORO, CHE Hl< UN'ORIGINE FOTO­

GVJICA E CHE SARÀ, ESPOSTO INSIEME A UNA 

PARTICOIARE SERIE DI DAGHEIIR011PI, O PARIA IN 

QUESTE PAGINE LA STESSA AUTRICE, INTERVISTATA 

DA [UISELJ.>. D'AJESSANc»o. 

Il tema della morie viene affrontato 
dagli autori nelle più diverse forme 
espressive in modo sempre più diffu­
so. Perché tu ti sei inferessata di un 
argomento così particolare? 

In realtà per me si tratta di una /unga 
esplorazione fatta di successioni logi­
che, di tappe di un percorso creato 
attraverso ossaciaziani mentali . Non 
si tratta per me di una ricerca condot­
ta espressamente. Al tema della mor­
ie laccio riferimento anche a livello 
personale fin dalla più giovane età, 
creando con questa essenza, con 
questo «staio• quella che definirei 
una vera familiarità. 

Nei tuoi lavori passati mi pare si pos­
so individuare una forte correlazione 
con la letteratura, è cosi anche per 
questo lavoro? 

12 Gnfini 

Direi di no1 anzi, con questo lavoro si 

è determinato per me un vero e pro­
prio abbandono della letteratura; i 
miei ritratti di morti do vivi non hanno 

nulla di letterario così come non han­

no nulla della finzione spettacolare. Il 
riferimento è la quotidianità, la fonte 
sono i giornali di provincia che pub­
blicano le fotografie dei defunti a 
fianco dell'epitaffio. 

Volendo fare un paragone con il lavo­
ro di artisti come Boltansky o come 
Serrano (faccio esplicito riferimento 
ad autori che usano il mezzo fotogra­
fico} qual è la maggiore differenza 
che li preme sottolineare, rispetto ai 
tuoi ritratti? 

Confesso che non mi interessa par­
ticolarmente individuare paralleli 

con questi artisti, quella che 

in generale posso dire è che 
molti autori oggi fraintendo­

no l'abbattimento del tabù 
della morte riducendolo a 
una sorta di necrofilia, cosi 
come nella pornografia si è 
spesso risolto il presunto ab­
battimento del tabù del ses-

so. Intendo dire che si è perso, al­
meno per ora, una grande opportu­
nità di cambiamento ideologico. 

Che cosa intendi precisamente? 

Credo che l'espressione artistica po­
trebbe essere il vettore per I' acquisi­
zione del concetto della morte come 
superamento del tempo, come condi-

zione parallelo e non come estra­
neità. 

Per questo dunque il tuo lavoro sottoli­
nea uno sorta di osmosi concettuale 
tra morte e vita? 

Sì, e in questo senso è interessante 

che per lo mostro presso lo Fondazio­
ne Italiano per lo Fotografia si sia 

pensalo od un 
accostamento 

con dagherroti­
pi originali co­
sidde tti •post 
mortem»: carot• 

leristico infatti 
di queste imma­
gini storiche 
ero l'ambiguità, 
lo difficoltà di 
cogliere lo mor­
ie attraverso i 
trotti del sagge~ 
lo fotografato 
che apparivo 
piuttosto un vi• 
venie addor­
mentato. Un ap­
proccio diverso, 
mo altrettanto 
significativo di 
una frontiera 

valicabile. 

MOSTRA DI OPERE DI 
BARBARA TUTINO E DA· 
GHERROTIPI DELLA FON· 
DAZIONE ITAUANA PER 
LA FOTOGRAFIA, SUL 
TEMA DELLA MORTE. 

LIANA PEl 1A foroGRAAA, VIA 

AVOGADRO 4, AW 0111 12. 
PRoslGuE FINO AL 9 NOVEM• 

IRE CON Il SEGUENTE ORARIO: 

DAL MARTEDÌ AL VENERDÌ, DAW 

15 AW 19, SAIATO E DOME• 

MICA DAW 10 AW 19. IL W• 

NEDÌ LA MOSTRA È CHIUSA. 

L'INGIIESSO È UIERO. 

Tn.011/546594, 544132 
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M\ElODIE OLTRE lll TEMPIO, 
E: OlTRE: Il DOLORE 

Anche quest'anno la ricorrenza dei Defunti 
sarà solennizzata da un concerto al Conservatorio 

PUÒ LA MUSICA LENIRE Il 
DOLORE DELLA MORTE? la testi­
monianza di molte culture pare dire 
di sì, visto che musica e conto occom­

pagnana, nel rito funebre, il distacca 

di amici e parenti dalla persona mor­
ia. E questo accade in forme differen-

di Aiiella Bedclini 

per farlo uscire fuori da se stessi, per situazioni, di creare dentro di noi colle-

poterlo dire o sé e agli altri , per farlo gementi e corrispondenze che non ap-

sentire. Non è un caso che la parola partengono alla nostra esperienza quo-

«senlire• voglia dire nello stesso lem- tidiana, o che farse vi appartengono, 

po avere una percezione acustico mo in formo molto attenualo. La musico 

esterna e uno percezione emotivo in- è in grado invece di amplificare, di sot-

lerno . Si sente il proprio dolore e si tolineore, di stringere i legami tra ciò 

SOCRLI\I Torino 
Associazione Culluralc 
LUIGI l'AGLIANI 

Comune di Torino 
sente la musica. che e' è e ciò che non e' è più: di vivifi-

La seconda funzione è quella core il ricorda, appunto. 
1{i.t;~~r~~lr~;a1

1~ di mi li go re i I IF"""""""""""""""""""""""""""""""""""""""""""""""""""""""""""""" 
dolore, di inse-

CO.\'C[fff() PER UN lUCOIWO 

ALBERTO JONA, liari/0110 
IRMA ORTEAGA, pianoforte 

E. Grieg: scelta di Licdcr 

rirlo in un oriz­
zonte di senso 
dell'esistenza , 
di farne il filo di 
una trama con­

tinuo in cui vita 
e morte si ann~ 

dono, in cui la 
morte viene ac­

cettata psicolo­
gicamente, co­
me uno neces­

sitò naturale o 

J. Brahms: dai Dc11tscl1c Volkslicdrr 

l .'IITI.RVALLO 

B. Brilten 
dai Folkso11g Arrn11gc111e11ts 

M. Ravel 
Qua tre clrn11s011s po111tlaircs 

F. Garda Lorca 
dalle Ca11cio11es l!SJ1t1110/as m1tig1111s 

come un pos• 
saggio, altret­
tanto necessa-

31 OI IOBR[ 1997, OR[ 21 
Co ,,SJl{\\TOJ(IO G . Vt IWI 

1'1 .v1 ., Brnio" - ToR"o 

rio, verso altro. 
E la musica in­
tesse questo tre­
mo, lo musico, 

che sottolineo molti 
dei momenti cruciali 
dell'esistenza, porta il 
dolore di nuovo in una 
dimensione umano, 
tollerabile, esperibile, 
in ultimo accettabile. 

Lo terza funzione è 
quello del ricordo, for­

se la più appropriata 

!l__-:.i .'I'- t!)'--' 

Oltre il concerto, l'Associazione Luigi Pagliani ripropone, 

sempre durante i giorni dedicati alla memoria dei Defunti, 
un'iniziativa che l'anno passato ha riscosso un notevolissi­

mo apprezzamento non solo da parte dei Soci, ma anche 

delle molte persone che transitando per il Cimitero Monu­

mentale di Torino hanno sentito venire dal Tempio Cre­
matorio l'aura di parole e musica dedicate alla memoria 

di coloro che non sono più con noi. 
Tre attori dell'Officina Artistica Savinio, accompagnati 

da un violoncellista, sabato 1 e domenica 2 novembre, 

dalle 14,30 alle 17,00 nel grembo del Tempio Crematorio 

al Cimitero Monumentale di Torino interpreteranno ver­

si «immortali», poesie che appartengono alla memoria di 

tutti e poesie meno note: parole che esprimono la rifles· 

sione e i sentimenti suscitati nei poeti nell'avvicinarsi, o 

nell 'incontrare per caso, l'ultimo distacco. 
Parole oltre il tempo: ambizione, realizzata, della poesia, 

di oltrepassare la fine, di durare oltre la morte. La parola 

poetica si dilata nel tempo, sopravvive ai poeti e rivive in 

chi ascolta, supera la barriera vita-morte creando una 

«corrispondenza d 'amorosi sensi». 

Gli attori leggeranno i versi dei nostri classici e dei poeti 

contemporanei, da Ugo Foscolo a Marguerite Yourcenar: 

parole che dicono l'impressione di insensatezza, il dolore 

e lo strazio che dà la morte ma anche parole di speranza, 

di consolazione, di accettazione, i versi universali che 
possono essere letti nel rito della cremazione. 

Arie/la Beddi11i 

ti , ma presso la maggior porle dei 
pop-oli, a prescindere dalle convinzio­

ni ideologiche o religiose e dall'ap­
partenenza di classe o ceto sociale, 
Che si tratti di una cantilena dal ritmo 
semplice e ripetitivo o di un maestoso 
e raffinato «requiem•, la musica è 

presente nella ritualità che accompa­
gna la morte, con diversi significati, 

si potrebbe addirittura dire con diver­

se «funzioni•, se la parola non suo­

nasse inadeguata ali' evento. 
allo musica, data lo Il---------------------------------===,;:, 

Ma quali sono queste funzioni? la 

prima, la più primitiva, è esprimere li 
dolore, ti;pvare un mezzo, un veicolo, 
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sua capacitò di suscitare e ri-suscitare 

emozioni e sentimenti, di evocare im­
magini improvvise, apparentemente se­

polte nella nostro memoria, di animare 

Nell'occasione della celebrazione 
delle festività dei Defunti, abbiamo 
scelto di privilegiare quest'ultimo fun­
zione. Il concerto non è sul tema spe-

cifico della morte, piuttosto insiste sul 

legame indissolubile tra vita e morte, 

e narra col canto i momenti in cui in 

vita assaporiamo la morte come tri­

stezza, dolore, abbandono, lontanan­

za, malinconia, ma anche momenti 

sereni come quelli della ninna nonno, 

dello specchiarsi nella natura e oddi­
rittura momenti fiabeschi. 

Alla voce del baritono Alberto Jo­
na e al pianoforte suonato do Irma 

Orteaga è affidato un concerto pen­
sato come un viaggio attraverso que~ 
la musica che affonda le proprie radi­
ci nel mondo popolare. Dallo secon­
da metà dell'Ottocento in poi molti 
compositori si sono occostafi, ciascu­

no in modo differente, al p-olrimonio 
musicale delle culture che sentivano 
più vicine per affinità o interesse. 

Sia la radice popolare di queste 
canzoni colte, sia la loro molteplicità 
culturale ci interessano molto, perché 
risp-ondono all'idea cremozionista che 
l'universale comunicabilità di alcuni 
sentimenti passi attraverso la sempli­
cità e la conoscenza e l'accettazione 

della diversità di individui e di papali . 
~atmosfera che domino il concerto 

è il raccoglimento intimistico: sia che si 
tratti dei lieder suscitati dal legame 
con la natura di Grieg, dei malinconici 
Volkslieder di Brahms dedicali allo 
scorrere del tempo, dei sepolcrali canti 
di Britten, delle canzoni ispirate all'o­

more, olla guerra e allo morte di Ro­

vai, o infine delle bollate epiche e dei 
canti d'omore e morte dal sopore Ao­
menco di Loreo, musica e voce invito­
no al ricordo della vita vissuta e della 
strada percorsa con quelli che ci sono 

stati (e ancoro sono) cari. 
Al Concerto per un ricordo sono 

invitati tutti i soci dello SOCREM e fvt. 

ti i cittadini che vogliono partecip-ore 

con noi. Il concerto avrò luogo ve• 
nerdì 31 ottobre, alle ore 21, 
al Conservatorio Giuseppe Ver­
di, in piana Bodoni a Torino, 

le prenotazioni devono essere fat­
te telefonicamente olio sede del\' Asso­
ciazione Luigi Paglioni, dal 14 al 
28 ottobre (esclusi sabato, do· 
menica e lunedì), dalle 10 alle 
12 e dalle 15 alle 17 al nume­
ro 011/568,27.87. 

SI È INAUGURATO 
IL «PARCO 

DELLA SERENITÀ», 
DONATO DALLA $0CREM 

ALLA CITIA 
Alla presenza di Gianni Ve metti, Assessore ali ' Ambiente e 

allo Sviluppo Sostenibile d e l Comune di Torino, e dei funzio­

nari comunali Eustachio Braia, Dire tto re della Divisione Cimi­

teriale (XI Settore), e Robe rto Consalvo, della Divisione Am­

biente e responsabile del Progetto ResTaura, e ancora di Lucia­

no Scagliarini, Pres idente della SOCREM, di Gua ltiero Botti­

neUi, Vice Presidente d e ll 'Associazione Luigi Pagliani, sabato 7 
g iugno, a l Parco della Serenità, presso il Parco Colletta, sono 

state scope rte due targhe, fissa te a due m assi provenienti dal 

greto della Dora e recanti la dicitura: «L' impianto delle essenze 

del Parco d e lla Serenità è s tato reso possibile g razie a l contri­

buto dei Soci della SOCIETÀ PER LA CREMAZIONE di Tori­

no, cui è s tata concessa la sponsorizzazione». 

Ringraziando a nome della Ci ttà e deUa Giunta, l'Assessore 

Vemetti ha osservato «l'utilità sociale di un d o no in alberi», e 

ha sottolineato l'importanza di una «collaborazione tra l'am­

ministrazione pubblica e le libere associazioni di cittadini a l fi­
ne di migliorare la città e la qua lità d e lla sua vita» . Secondo 

l'Assessore all ' Ambiente «il rispetto delle aree verdi risul ta più 

facile se uno le sente un po' s ue. E c iò diventa possibile con 

l'impegno di gruppi di cittadini a reali zzare iniziative come il 

Parco della Serenità». 

Ricordando il profondo s ignificato dell 'albero, s imbolo di 

vita e di cresc ita , Luciano Scag liarini, Presidente d ella SO­

CREM, ha ricordato come «grazie a l comune di Torino, che ha 

dato la possibilità ai Soci di creare un 'a rea dove poter passeg­

giare in serenità, ricordando i cari scomparsi, il Parco della Se­
renità è diventato una realtà ». Il Presidente Scagliarini ha pure 

osservato che «in ci ttà mancava un g iardino della rimembran­

za. O meg lio, quello che c'è ricorda i caduti, e questa è un' altra 

cosa». 
Il Parco della Serenità ha quindi u fficialmente iniziato a of­

frire la sua pace e il suo verde, g razie alle sue prime cinquanta 

piante (messe a dimora lo scorso inverno), che presto raddop­

pieranno. Il Parco è poco distante da un 'an tica cascin a , ch e 

s~r~ rest_aurata ne l '99 per ac~ogliere un padiglione dell ' «Espo­

smone mtemaz10nale del g1ardmo - Un Po ' fiorito», nonché 

una serie di rivendite di fiori, at tualmente ubicate nei chioschi 

attorno al Cimitero Generale. Ma vi è anche l'idea - come ha 

spiegato Eustachio Braia, Diretto re d e lla Divisione Cimiteriale 

del Comune di Torino - di «adibire, sull'esempio di Francia e 

Spagna, un'ala della cascina a "Funeral House", dove i cittadi­

ni che hanno s ubìto un lutto potranno ricevere comodamente 

amici e parenti». 
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La SOCREM di Torino, fondata nel 
1883 ed eretta in Ente Morale con Re­
gio Decreto del 25 Febbraio 1892, è 
giuridicamente riconosciuta nell'am­
bito nazionale. Essa esercita legitti­
mamente la sua funzione associativa 
nei confronti dei cittadini residenti 
nell 'intero territorio nazionale, dei 
quali convalida la volontà (come pre­
visto dalla legge) presso i rispettivi 
Comuni di decesso. Pertanto ànche i 
non residenti in Piemonte e Valle 
d'Aosta possono iscriversi alla So­
cietà per la Cremazione di Torino. 

In Italia, con la legge n• 440/1987 art. 
12, la cremazione è stata riconosciuta 
servizio pubblico gratuito e le spese 
relative sono a carico de) Comune di 
residenza del defunto. Tuttavia, ciò 
non significa che qualsiasi salma, 
senza il rispetto di alcuna condizio­
ne, possa essere sottoposta al rito cre­
ma torio . Infatti , secondo l'art. 79 
D.P.R. n• 285/1990, il Sindaco del 
Comune ove è avvenuto il decesso 
può autorizzare la cremazione di una 
salma soltanto se: 
- il defunto ha lasciato disposizione te­
stamentaria (dichiarazione scritta, da­
tata e firmata in vita dall'interessato); 
- il coniuge (se esiste) o altrimenti 
tutti i parenti più prossimi di pari 
grado, congiuntamente, presentano 
istanza di cremazione presso il Co­
mune ove è avvenuto il decesso; 
- il defunto era iscritto ad una asso­
ciazione per la cremazione, legalmen­
te riconosciuta, con personalità giuri­
dica e senza scopo di lucro, come la 
Società per la Cremazione di Torino. 
Di conseguenza, chi intende far cre­
mare il proprio corpo deve di fatto 

rientrare in una di queste tre condi­
zioni indispensabili, le sole previste 
dalla legge che regola la materia. 
Circa la prima condizione, però, i pa­
renti avranno l ' obbligo di recarsi 
presso lo Studio di un Notaio al fine 
di ottenere, a loro cura e spese, la 
pubblicazione a norma di legge della 
disposizione testamentaria del de­
funto . Anche la seconda condizione 
impone dei limiti: lasciare ai parenti 
il compito di chiedere la cremazione 
offre minori garanzie. 
Molto più semplice e sicura è la pro­
cedura per la cremazione di un de­
funto iscritto alla SOCREM. In tal ca­
so, infatti, sarà sufficiente presentare 
la tessera di iscrizione del defunto e 
il Comune interessato provvederà, 
senza ulteriori formalità o spese, ad 
autorizzare la cremazione. 
Il Comune di Torino ha, inoltre, da 
tempo chiarito che la richiesta di cre­
mazione può essere effettuata anche 
per i minori (secondo quanto previsto 
dall 'art . 79 comma 1 • e 2°, D .P.R. 
285 /90), con richiesta prioritaria di 
entrambi i genitori, se viventi. 

Chi non è ancora socio della Società 
per la Cremazione di Torino e desi­
dera avere maggiori informazioni 
su.Ila cremazione e sulla SOCREM cli 
Torino può: 
- rivolgersi a un conoscente già So-­
do, il quale avrà modo di comunica­
re il suo nominativo alla SOCREM di 
Torino, utilizzando l'apposita cartoli­
na di presentazione; 
- seri vere o telefonare alla SCX:REM, 
C.so Turati 15 bis, 10128 Torino, tel. 
Oli / 5812.333; 
- telefonare al n• verde 167-233771 la­
sciando il proprio nome e indirizzo; 
- compilare e spedire alla SOCREM di 

Torino (senza affrancare) l'apposita car­
tolliia di richiesta, disponibile presso: 
• la segreteria Soci del Tempio Cre­
matorio (Cimitero Monumentale di 
Torino), Corso Novara 147b, Torino; 
• il Punto Informativo SOCREM pres­
so gli Uffici dei Servizi Cimiteriali del 
Comune di Torino (giovedl mattina 9-
12), Corso Racconigi 94, Torino; 
• il Punto informazioni SOCREM di 
Torino ad Aosta, presso rag. Bertol­
do, Via Aubert 37, li 100 Aosta; 
• il Punto informazioni SOCREM di 
Torino a Cuneo, Via Carlo Emanuele 
lil 34, 12100 Cuneo, tel. 0171/67.888; 
• l'Associazione Astigiana della So­
cietà per la Cremazione, Corso Dante 
5, 14100Asti, tel. 0141/59.40.70; 
• le principali imprese di Onoranze 
Funebri del Piemonte e della Valle 
d 'Aosta; 
• gli Uffici di Stato Civile di molti 
Comuni del Piemonte e della Valle 
d 'Aosta. 

~ @m ~~~®OOÙ 
L'iscrizione alla SOCREM di Torino 
(la quota una tantum ammonta at­
tualmente a E 120.000) tutela la vo­
lontà del Socio, anche legalmente, 
contro chiunque volesse impedirne il 
rispetto e assicura altresì, nel mo­
mento del commiato, un rito funebre 
sereno e dignitoso. La SOCREM di 
Torino, inoltre, si fa carico di tutti gli 
adempimenti amministrativi di legge 
con le imprese di Onoranze Funebri, 
con i Comuni di residenza e con 
quelli ove è avvenuto il decesso. 
Ai Soci sono pure riservate particola­
ri agevolazioni sulle tariffe relative ai 
servizi effettuati dalla SOCREM di 
Torino, come urne cinerarie, conces­
sione di cellette per la conservazione 
delle ceneri e relativi accessori. Le 

~Él§lgjl© ©ll T-0rhil~ ® ~1a1!© ~~m%) ~tru!l'!f©l1ll® 
Si è spento nel giugno scorso, all'età di 86 anni, Carlo Galante Garrone, ex magistrato, esponente cli spicco cli Giustizia e U­
bertà e successivamente avvocato e parlamentare della sinistra indipendente. Ai suoi funerali erano presenti il fratello Ales­
sandro, il filosofo Norberto Bobbio, Giancarlo Caselli, sostituto procuratore di Palermo, e ancora numerosi esponenti del 
mondo della cultura, della politica, della magistratura insieme a vari protagonisti della Resistenza piemontese. J funerali so­
no terminati con una cerimonia tenutasi al Tempio Crematorio cli Torino. 

t ~oomrp)®'f®ij IF!r~rru•G'g ~lh~ 
All'inizio cli settembre, a Torino, esponenti del mondo sindacale, politico e culturale hanno dato l'ultimo saluto a 
Franco Gheddo, segretario generale dell'Unione Provinciale Cisl torinese negli anni 1979-1985, presidente dell'archi­
vio storico-sindacale (la Fondazione «Vera Nocentini• della Cisl torinese) e autore di opere di storia sindacale. Ghed­
do, che ha scelto di farsi cremare dopo la sua morte, aveva fatto parte del consiglio direttivo del Teatro Regio e della 
Camera di Commercio, ed era stato presidente cli Radjo Torino Popolare dal 1982 al 1992. Nel 1993, era stato eletto 
consigliere comunale a Torino nella lista «Alleanza per Torino». 
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cellette, situate in un luogo tranquil­
lo a cui è annesso un vasto e quieto 
giardino fiorito, sono concesse in uso 
fino a novantanove anni e possono 
essere scelte in vita, nella posizione 
preferita, In qualunque momento po­
tranno essere permutate con altre 
cellette nello stesso cellario o in celia­
r! diversi, per eventualmente riunire 
i gruppi familiari. I cellari sono cura­
ti con assiduità: la loro manutenzio­
ne e quella dei servizi connessi è a 
carico della SCX:REM per l'intera du­
rata della concessione. I Soci della 
SOCREM di Torino hanno diritto alla 
concessione di una ceUetta anche se 
residenti in altro Comune. La richie­
sta può essere inoltrata recandosi di 
persona al Tempio Crematorio; la ta­
riffa di concessione in uso è inferiore 
a quella dei loculi. 
L' iscrizione alla Società per la Cre­
mazione di Torino dà altresl diritto a 
ricevere gratuitamente la rivista 
«CONFINI• destinata ai Soci, perio­
dico quadrimestrale di informazione 
e attualità che riprende i temi elevo­
ci del mondo della cremazione. 
I Soci della Società per la Cremazio­
ne cli Torino sono di diritto anche So­
ci dell'Associazione Luigi Pagliani 
che organizza manifestazioni di ca­
rattere culturale e ricreativo. 

Jm~~~ 
Come è noto, alcune centinaia di Co­
m uni del Piemonte e della Valle 
d 'Aosta si avvalgono della Società 
per la Cremazione di Torino per of­
frire ai cittadini il servizio pubblico 
di cremazione che compete loro per 
diritto. I Comuni che recentemente si 
sono rivolti per la prima volta al no-

Ricordiamo che il nostro Ente Morale 
offre ai Soci la possibilità di prenola­
re, presso il Tempio Crematorio, i ser­
vizi desiderali (come la concessione 
di cellette e accessori) . Il verso mento 
relativo ai servizi prenotati potrà esse­
re effettuato nei seguenti modi: 
• presso la Segreterio del Tempio 
Cremolorio, Corso Novara 147 b; 
• presso qualsiasi Bonea, mediante 
bonifico bancario sul c/c n° 15700 
intestato olla Società per la Crema­
zione di Torino presso l' Istituto Bar>-

stro Ente Morale sono: Alfiano Nat­
ta, Arvier, Calamandrana, Casalno-­
ceto, Castagneto Po, Ceresole d' Al• 
ba, Champdepraz, Grazzano Bado­
glio, Gravere, Gressan, lnveno Pi­
nasca, Issogne, Montaldo Roero, 
Quaregna, Roatto d'Asti, Rosigna­
no, Samone, Sava, Traversella 
Uscio, V.algioie,V.uisella. ' 
Molti Comuni, per semplificare la 
gestione degli aspetti amministrativi, 
hanno formalizzato i loro rapporti 
mediante una Convenzione. Essa 
consente loro di disporre, nel bilan­
cio preventivo, il capitolo di spesa re­
lativo alle cremazioni dei propri cit­
tadini (per legge a loro carico), evi­
tando modifiche successive al bilan­
cio stesso e ulteriori autorizzazioni. 
Con questo passo viene ufficializzata 
ai cittadini la gratuità del servizio di 
cremazione. L'intervento e il suppor­
to del Comune al momento del de­
cesso divengono cosl un.a certezza. 

~~ fhil~®ib.lrr® 
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La cerimonia rituale prevede l'acco­
glienza del corteo funebre all'ingres­
so del Tempio Crematorio di Torino e 
il successivo trasferimento del feretro 
nella Sala del Commiato. Attraverso 
il Rituale della Cremazione, congiun­
ti e amici vengono accompagnati nel 
percorso di separazione dalle spoglie 
mortali dello scomparso. Prima che il 
feretro venga trasferito, la Società per 
la Cremazione mette la Sala a dispo­
sizione dei parenti per alcuni minuti, 
una decina circa, per la «personaliz­
zazione• del funerale. È possibile in 
quell'occasione rivolgere un ultimo 
saluto, una orazione funebre da par-

cario Son Poolo, Agenzia 24 (ABI 
1025 CAB O 1024) d i Corso Turati 
18, 10128 Torino; 
• presso qualsiasi Ufficio Postale, 
medionte versamento sul c/c postale 
n. 28928109 intestato a Società per 
lo Cremazione di Torino. 
Ricevuto il versamento la SOCREM 
di Torino prowederà immediatamerr 
te o inviare al Socio regolare ricevu­
ta o Iattura quietanzota. 
Dol 15 seltembre I 997 lo SOCREM 
di Torino applico per i deceduti non 

te di un figlio o cli un amico, leggere 
una poesia cara, eseguire un brano 
musicale, una canzone o un inno che 
ricordi gli ideali e le convinzioni del­
lo scomparso, far officiare uno speci­
fico rito religioso, poiché sono rispet­
tate le idee religiose cli ognuno. 
Le ceneri del defunto vengono con­
segna te al parenti nella Sala della 
Memoria, dove si svolge un'altra 
specifica cerimonia, in cui si esalta la 
sacralità della morte. 
L'urna che conserva le ceneri dei no­
stri cari è una bella espressione della 
perennità dell'amore e del ricordo: le 
ceneri, che racchiudono l'inestingui­
bile ideale soffio di vita, mantengono 
cosl, in forma immutabile, la loro 
presenza fisica tra noi. 

La SOCREM di Torino ha tra i suoi 
compiti istituzionali anche la conser­
vazione delle ceneri. In un luogo se­
reno e tranquillo sono state realizza­
re dignitose cellette, e i Soci della 50-
CREM di Torino possono scegliere in 
vita il posto preferito per le proprie 
ceneri e per quelle dei propri cari , 
raggruppando - se lo desiderano -
l' intero gruppo familiare. 
Nella Zona Storica del Tempio, sono 
stati realizzati nuovi cellari con cel­
lette doppie e alcune multiple. Lo 
sforzo finanziario, non indifferente, è 
stato sostenuto dalla SOCREM di To­
rino per dar corso alle richieste sem­
pre più numerose dei Soci: sono in­
fatti molti coloro che vogliono alloca­
re le proprie ceneri e quelle del co­
niuge in cellette doppie, in modo da 
potersi ricongiungere, dopo la morte, 
nell'ultima dimora. 
Parecchi sono stati i gruppi familiari 
riavvicinati grazie alla possibilità di 

Soci, purché parenti (figlio, coniuge, 
fratello/sorella, nonno) d i Soci, g ià 
intestatori d i cellette presso il Tempio 
Crematorio, una notevole riduzione 
delle tariffe •non Soci• relative o i ser­
vizi forniti (urne, cellette, accessori) . 
Per consentire l'applicazione di que­
sta agevolazione è indispensabile 
fornire, a chi curerà le esequie fune­
rarie, contemporaneamente ai doti 
del decesso, nome, grado di pa• 
rentela • numero di tessera 
del famlliaN nostro Socio. 
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ottenere l'assegnazione della celletta 

cineraria in vita, e alla facoltà di cam­

biare le cellette avute precedente­

mente in concessione, come pure di 

traslare le ceneri di parenti già allo­

cate in posti diversi nel Tempio. 

A seguito delle richieste pervenute, 

sono stati realizzati, nel Giardino del 

Chiostro presso il Tempio Cremato­

rio di Torino, dei cippi in granito 

bianco, ciascuno in grado di ospitare 

fino a 12 urne. Per la loro tipologia e 
per la loro capienza, questi cippi pos­
sono essere considerati Monumenti 
di Famiglia. Alcuni Soci infatti hanno 

così potuto ricongiungere in un uni­
co sito i diversi componenti della lo­

ro famiglia, amici e conoscenti. La di­
sponibilità di questi Monumenti di 
Famiglia è ormai limitata. 

Per tutte le operazioni sopraindicate 
è necessario recarsi al Tempio Cre­
matorio al fine di ricevere informa­
zioni dettagliate. ,~ 

idi ~,~ 
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È oggi possibile per i Soci utilizzare 

gratuitamente la Sala della Memoria 

per cerimonie commemorative, lai­

che o religiose, anche in fasi successi­

ve alla cremazione (anniversari, ecc.) 

Suggeriamo di prendere accordi con 

la Segreteria del Tempio per conosce­

re i dettagli di questa iniziativa e per 

concordarne l'orario. 

~®~mu~;llUi 
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Il Ministero della Sanità, con la Cir­

colare n. 24 del 24 giugno 1993, ha 
esteso la cremazione anche ai resti. 
Al termine del previsto periodo di 

inumazione ordinaria i congiunti 

possono oggi - richiedendo il nulla 

osta al Comune ove è situato il Ci­
mitero - provvedere alla cremazione 

dei resti dei loro cari. In precedenza 

le ossa erano invece traslate diretta­
mente nell'Ossario comune o in ap­

posite cellette ossario; un gruppo fa­

miliare, i cui defunti non avevano 

scelto la cremazione, era così priva­

to della possibilità di ricongiungersi 

definitivamente. In questo caso sono 
previsti dei costi: l'operazione viene 
addebitata ai parenti a lire 573 .000 
(più IVA). Le ceneri possono in se-

guito essere traslate nel Cimitero 

d 'origine o nel Tempio Crematorio 

di Torino. Possono anche essere po­

ste in una celletta accanto a quelle 

dove già riposano quelle di altri 

congiunti. 

Alcuni Comuni , applicando la 

stessa Circolare n . 24 hanno poi 

deciso di procedere alla cremazio­

ne di resti mortali che abbiano 

completato il processo trasforma­

tivo, senza che siano giunti alla 

scheletrizzazione. Questo fenome­

no infatti si presenta di frequent e. 

In s imili casi, i Comuni avevano 

un tempo l'obbligo di procedere a 

una nuova inumazione, per un pe­
riodo di almeno 5 anni, con costi 

assai onerosi. Ora i Comuni po­
tranno procedere d'ufficio alla cre­

mazione di queste salme, se i pa­
renti che ne hanno titolo non si 

mostreranno dissenzienti. Ad 

esempio, questa procedura è offer­
ta gratuitamente dal Comune di 

Torino . In assenza di richiesta di 

celletta da parte dei parenti, le ce­
neri vengono in genere traslate nel 
cinerario comune. 

(Q)~~i@lfili (di~! ~ @f;~ ~001r®l1il~71 
La SOCIETÀ PER LA CREMAZlONE DI lDRINO è una associazione di volontariato, alla quale aderiscono cittadini 

residenti in molte Regioni itaLiane e all'estero. Attualmente i Soci, in costante crescita, sono circa 30.000. L'associazione 

si sostiene unicamente con la propria attività istituzionale e con il contributo dei propri Soci sostenitori. A tutti coloro 

che hanno contribuito con la loro generosità, la Società per la Cremazione di Torino esprime quindi il suo ringrazia­
mento e la sua riconoscenza. 

Nel primo semestre del 1997 hanno versato f. . 500.000: Elisa LEONCINI; f.. 300.000: Primo APOLINARI, Teolinda 

ARTAZ, Nicola CUTRUPI, Maria Rosa DEL DEGAN, Liliana FERRERO, Luciano FERRO, Enrichetta FLATTO, 

Franca GUASTALLA, Maria Luisa RAVAGNANJ, Agostina SACCHI, Elisabetta SANCANDI; f.. 200.000: Pier 

Giorgio CONTRAFATTO, Maria GAGLIARDJ, Giuseppe MASI, Antonietta RONCO; f.. 160.000: Alfio GIACOMA 

ROSA; f.. 125.000: Fernanda BALLESIO; f. . 115.000: Giuseppina BARALE, Lidia CORTESE, Pierfranco PAVETTO; 

f.. 100.000: Teresa CAMILLA; Clemente CAMPRA, Anna Maria CARBONAZZI, Giovanni CARRABBA, Gisella 

CORTESE, Maria Rosetta COSTALAIA, Augusta GIOVANNlNl, Candida ORIGLIA, Ferrigno PATRUCCO, Carlo 

RAMELLA, Mario ROSSI, Clara SCARPATO, Diego SPUNTON, Elena VAUDITTO, Albina VERNEJ, Luigi Carlo 

VIALE; f.. 65.000: Ida CORBANESE; f. . 60.000: Carlo CALIGARIS; Angela CONDOTA, Maria GALLO, Franca 

NAJA, Gianni PERINO, Silvio PIAZZA, loie RAISE, Mario SCOm, Pierino SEGUE, Fabrizio STORTI, Alessandra 

TIROTTI, Secondo TURAU, Ehana VAZIO; f.. 50.000:_ Speranza ALLOAm, Emiliana AMEDEO, Ida Giuseppina 

BASSO, Pier Cesare BOSCO, Giuseppe CASALE, Luc,a CASITTA, Nicola CASTAGNERI, Romana FALINI Fran­

cesco FOGLIATO, Rosina GEDDA, Mario GISSI SPIRIDIONE, Maria GIVONE PERRERO, Maria MOSELÉ, Rosa 

PACE, Antonio PONSE1TI, l~le Dolores RIBOLI, Vincenzo TALAMO, Bruna ZANON; f. . 40.000: Pierluigi SAN­

SALVATORE; f.. 35.000: Mana BOFFA, Renata FACTA, Giuseppe FASSI, Giovanni FORNELLO, Milva GAETA 

GALW, Elsa MARENGO, Teresa ROBINO, Camilla STUARDO, Serena TROLLI, Caterina VALERIO; f.. 30.000: Ro­

dolfo CINGOLANI, Margherita COSTAMAGNA, Ehsabetta MORINO, Lino PASSADOR, Remo TONDINA; 

f.. 25.000: Ernesto BIANCO, Renato CECCHITTI, Mana COHA, Agnese FENOGUO, Corrado MONGILARDI, 

V'ùma TIEGHI; f.. 20.000: Carlo CANU1D, _Ezio G1ovanru GARABELLI, Maria Grazia GIORDANO, Giuseppe 

MARENCO; f. . 16.000: Nicola BANFO, Mana Teresa FIORELLI; f.. 15.000: Enzo Angelo FERRJ; f.. 10.000: Carla 

BORDET, Raffaella CIANCIOLA, Rina PERRI, Ferruccio ZANIN; f.. 7.000: Giovanni GRASSI. 

Totale oblazioni 1 • semestre 1997 f.. 9.439.000. 
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Ariodante 
Dipartimento scientifico dello Società per lo Cremazione di Torino 

BIBLIOGRAFIA 
Tra le attività del Centro 

Studi rientra la gestione di 

una bibliografia di testi cre­

mazlonisti, costantemente 

aggiornata attraverso il ca­

ricamento su supporto 

informatico dei nuovi dati 

reperiti. 
Alle Informazioni già pre­
senti nel «file• apposita­
mente predisposto, negli 

ultimi mesi si sono aggiunti 

titoli selezionati da due bi­
bliografie cartacee presenti 

nella biblioteca del Centro. 
Questi due testi, Pact 1987, 
a bibliography on cremation e 

T;)ie Feuerbestattungs-Litera­
tur sono pervenuti grazie 

all 'Interessamento del pro­

fessor Jean-Jacques Noth, di 
Strasburgo. 
Si prevede a breve termine 

di confrontare i titoli già 

presenti nella bibliografia 
con quelli riportati in ap­

pendice ai testi della biblio­
teca Fabretti, al fine di indi­
viduare ulteriori testi cre­

mazionisti ed eventualmen­
te completare le informa­

zioni già presenti. 
Attualmente sono stati cen­
siti 1.179 titoli, di cui il più 
vecchio risale al 1539. Il 

Centro Studi Ariodante Fa­
bretti ne conserva 344. 

MÉMOIRES 
DE l'INSTITUT 

DE FRANCE 
Nel panorama delle ricer­
che in corso, che saranno 
rese note attraverso la pub­
blicazione di due volumi 

ogni anno per i tipi della 

casa editrice Paravia, uno 
dei filoni di studio si rivol­
ge ai quaranta mémoires 
presentati all'Institut de 
France per il concorso sul 
tema • Quali sono le ceri­
monie da fare e i regola­
menti da adottare per il 

luogo di sepoltura», indet­

to da Luciano Bonaparte 

nell 'anno VIO (1800) con lo 

scopo di sostituire una ri­
tualità laica e secolarizzata 

a quella religiosa dell ' An­

cient Régime abbattuto dal­

la Rivoluzione Francese. 

Seppur conservati presso 
gli archivi dell'Académie 

de France, non risulta che 

questi documenti abbiano 

avuto grande diffusione né 
che esistano altre fonti se­

condarie cui attingere, fatta 
eccezione per un primo stu­
dio di Pascal Hintermeyer. 

Per questo si è dato incarico 
alla Société d'Ingénierie et 
de Microfilmage di micro­

filmare l'intero corpus - più 

di 1.000 pagine - e il Centro 
Studi acquisirà fisicamente 
le quaranta relazioni, age­
volandone così lo s tudio e 
la diffusione. 
La ricerca affronta con ap­

proccio interdisplinare le 
rappresentazioni della mor­
te alla fine del xvm secolo: 
il professor Charles Porse! 
dell'Università della Sorbo­
na di Parigi, la dottoressa 
Marina Sozzi e la dottores­
sa Manuela Tartari analiz­
zeranno i documenti rispet­
tivamente dal punto di vi­
sta storico, filosofico e an­
tropologico. 

SITO INTERNET 
Dal 1° novembre 1996 il 
Centro Studi Ariodante Fa­
bretti, con la collaborazione 
del Comune, ha aperto un 
sito su Internet, consultabile 

all ' indirizzo http://www. 

arpnet.it/-fabretti. 
Le pagine finora inserite de­
scrivono le finalità del Cen­
tro, ne elencano la dotazione 
documentaria e bibliografi­
ca disponibile e consultabile 
(archivio storico, banca dati, 
biblioteca, emeroteca, rasse-

gna stampa) e le attivi tà di 
ricerca in corso. 
Il Centro si doterà al più 
presto degli strumenti ne­

cessari a rendere queste pa­

gine più interattive e accat­
tivanti, consentendo l' ag­

giornamento in tempo reale 

sui progressi delle attività, 
l' informazione e la diffusio­
ne delle iniziative eventual­
mente organizzate. 

BANCHE DATI 
Il Centro Studi Ariodante 
Fabretti è dotato di banche 

dati contenenti informazio­
ni s u cremati e soci delle 
SOCREM a Livello sia citta­

dino che nazionale. 
Per quanto riguarda Torino, 
i dati dei cremati nel perio­
do 1887-1925, il cui elenco è 

stato tratto dal «registro 

cremati" della SOCREM di 
Torino, contengono nome e 
cognome, età, professione, 
religione, causa, data e luo­
go di morte, data di crema­
zione e modalità di associa­
zione (socio ordinario, ade­
rente, promotore o beneme­
rito), per un totale di 1.423 
cremazioni. 
li caricamento della banca 

dati dei soci della SOCREM 
di Torino iscrittisi dall'1883 
al 1923 ha impegnato il pro­
fessor Mario Maggiorotti e 
Walter Tucci in un paziente 
lavoro di ricostruzione dei 
dati, ottenuti incrociando le 

informazioni fornite da vari 
registri dei soci della SO­
CREM. I dati fornivano co­
gnome, nome, professione, 
data di iscrizione, numero 
della tessera, luogo di resi­

denza, ma confrontando 

questi elenchi con i registri 

dei cremati si sono potute 
arricchire le informazioni in 
nostro possesso. Dei 2739 
soci iscrittisi tra il 1883 e il 
1923, i cremati - il cui de-

cesso in a lcuni casi risale 
agli anni '70 - sono 1.579. 

Per quanto riguarda le altre 

SOCREM italiane, sono sta­

te caricate le informazioni 

presenti nel registro della 
Federazione Italiana per la 
Cremazione, conservato 
presso l'archivio storico del 
Centro Studi; esso contiene i 
dati sui cremati di ciascuna 

SOCREM dalla sua fonda ­

zione al I 91 O circa per le -
guenti città: Asti, Bergamo, 
Bologna, Como, Cremona , 
Ferrara , Firenze, Genova , 
Lodi, Mantova, Modena, 
Novara, Pallanza, Perugia, 
Pisa, Pistoia, Siena, La Spe­
zia, Udine, Venezia, Verona. 
È ancora in corso d.i acqui­
sizione, ad opera della dot­
toressa Sara Sinigaglia, la 
banca dati dei cremati pres­
so la SOCREM di Milano fi­
no al 1910. Le informaz ioni 

sui 4.543 soci iscrittis i d al 
1877, data di cos tituzione 

della Società milanese, al 

1920, sono già complete. 
La banca dati s ui cremati 
della SOCREM livornese 

sarà prossimamente com­

pletata ad opera della dot­
toressa Katia Sonetti . 

TESI DI LAUREA 
Sono state brillantemente 

discusse presso la Facoltà 

di Scienze della Formazio­
ne dell'Università di Torino 

due tesi di laurea i cui lavo­

ri di ricerca si sono svolti 

presso il Centro Studi: Ma­
ria Vittoria Panico, ~1..a cre­
mazione a Torino dal 1880 
al 1915» (relatore: professor 

Giovanni De Luna, votazio­

ne: 110/110 con lode); Fa­
brizio Lusso, • La comuni­

cazione della morte. Le epi­
grafi del cimitero di Torino, 

1880-1920» (relatore: profes­
sor Giovanni De Luna, vo­
tazione: 110/ 110). 
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Se~re cul~rale-:c'e la Società per la Cremazione di orino. 
Tulti_ e solo 1 ~ ' d~la SOCREM di Tonno sono di diritto 
Soci " l'Associazione Culturale luigi Paglioni. 

11 erma di Arie/111 Beddini 

Infonnazioni sulla cremazione e di un 
pieghevole su Cremazione: una scelta 
di libertà e di progresso. I testi sono 
stati aggiornati con nuove informa-

Dopo l' inaugurazione del Pan:o del- zioni, riguardanti i contenuti storici 
l11 Serenità , avvenuta sabato 7 giu- e ideali della scelta cremazionista, le 
gno, è in preparazione la seconda fa- novità architettoniche del Tempio 
se dell'impiantamento di alberi nella Crematorio e dei cellari presso il Ci-
zol'a del Parco Colletta affidata ai mitero Monumentale di Torino, le 
S<ii:i della SCXREM per l'iniziativa formalità, gli indirizzi, gli orari ne-
Un albero, una vita. Tra ottobre e no- cessari ai Soci e ai futuri Soci. Le 
vem~re saranno impiantate nuove pubbt azioni sono rinnovate anche 
~ di specie ornamentali, per da un punto di vista grafico e icono-
aggiung~ te di bellezza e colore __..grafico con fotografie che riportano 
all'ombra degli alberi-che~ o gir le ristrutturazioni della sala del 
crescendo. In prima1tera-avverrà l'i- Commiato, l'ampliamento interno 
naugurazione della seconda parte del colombario e le opere d'arte di 
del Parco con la posa della terza pie- cui è stato arricchito, la nuova coper-
tra fluviale, con la targa che cita la tura e illuminazione del chiostro. 
generosità dei Soci della SOCREM 
che aderiscono a questa iniziativa. 
Ricordiamo che si può contribuire 
alla crescita del Parco della Serenità 
con un versamento sul c/c postale n• 
32232100 intestato alla Società per 
la Cremazione di Torino indicando 
la causale •Un albero, una vita» op­
pur e mediante bonifico bancario 
sul dc n° 17531, intestato «Un albe­
ro, una vita•, SOCREM, Istituto 
Bancario San Paolo, Ag. 24 (AB! 
1025 - CAB 01024), cono Turati 18, 
10128 Torino. 

Promozione 
della SOCRJBM 

L' AssociJJzione Luigi Paglioni ha cura­
to la preparazione del nuovo mate­
riale informativo riguardante la pro­
mozione dell'idea cremazionista, i 
diversi aspetti del rito della crema­
zione e della conservazione delle ce­
neri, l'attività della SOCREM di To­
rino per i Soci e le modalità per le 
nuove iscrizioni. Il materiale consi­
ste di una nuova brochure dal titolo 
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Viag~o a 
Pungi 

La risposta dei Soci all'invito per un 
viaggio culturale a Parigi, nei luoghi 
principali che hanno relazione con i 
nostri temi, è stata davvero confor­
tante. Speriamo che il risultato sia 
stato all'altezza delle aspettative. 
Anche per il prossimo anno è inten­
zione dell 'Associazione organizzare 
un viaggio con le medesime finalità 
in un'altra località affascinante. Ne 
daremo notizia nei prossimi numeri 
di «Confini». 

lfnwative 
e llnconhi 

p<ell' le festività 
dei Defunti. 

Potete leggere tutti I dettagli negli 
articoli espressamente dedicati agli 
incontri di questo periodo in questo 

stesso numero. Qui ricordiamo gior• 
ni e orari: 
- Mostra di opere di Barbara Tritino e 
daghe"otipi della Fondazione lta/ia11a 
per la fotografia, sul tema della morte. 
Inaugurazione giovedl 30 ottobre al­
la Fondazione Italiana per la Foto­
grafia, via Avogadro 4, alle ore 12. 
Prosegue fino al 9 novembre con il 
seguente orario: dal martedl al ve­
nerdl, dalle 15 alle 19, sabato e do­
merùca dalle IO alle 19. Il lunedl la 
mostra è chiusa. L'ingresso è libero. 
Te!. 011 /54.65.94 - 54.41.32. 
- Concerto per un ricordo. Incontro 
musicale in memoria dei nostri cari. 
Venerdl 31 ottobre, al Conservato­
rio Giuseppe Verdi, piazza Bodo­
ni, Torino. Le prenotazioni devo­
no essere fatte telefonicamente al­
la sede dell'Associazione Luigi Pa­
gliani, dal 14 al 28 ottobre (esclu­
si sabato, domenica e lunedl), 
dalle 10 alle 12 e dalle 15 alle 17 
al numero 011/568.27.87. L'ingres­
so è gratuito. 
- Parole oltre il tempo: lettura di poe­
sie per celebrare i Defunti. Sabato I e 
domenica 2 novembre, nella Sala 
del Commiato al Tempio Cremato­
rio, presso il Cimitero Monumenta­
le, corso Novara 145b, dalle 14,30 
alle 17. L'ingresso è ovviamente li­
bero e gratuito. 

Mostre 
dll scwlhllra 

L'Associazione ha intenzione di or­
ganizzare delle mostre di scultura 
presso il Tempio Crematorio. A par­
tire dal prossimo anno, negli spazi 
più appropriati dell'area del Tem­
pio verranno esposte una o più ope­
re di scultori vicini alla nostra sensi­
bilità. I dettagli saranno pubblicati 
nei prossimi numeri di «Confini». 

Francesco Campione 
DIALOGHI SULLA MORTE 

Clueb, Bologna 

La morte, come già_ a~eva compreso Epicuro nell'antichità, è un evento non sperimentabile dall'uomo, poiché 
viene a mancare propno il soggetto dell'esperienza di morte («Finché ci siamo noi, non c'è la morte, quando c'è la 
morte noi non ci siamo più»): bisogna dedurne che la meditazione sulla morte è inutile, e non è propria dell'uomo 
eaggio, come pensava Spinoza? 

Non è certo questa l'opinione di Francesco Campione, né quella dei suoi numerosi interlocutori nei Dialoghi sulla 
morlt, libro complesso e interdisciplinare, ricco d i riferimenti culturali (Husserl, Heidegger e Sartre, Freud, Emst Blo­
ch, ma anche Epicuro e l'Illuminismo) e articolato in una serie di interviste, tutte di grande interesse. 

Già nel primo dialogo con l'antropologo Louis Vmcent Thomas (che ha studiato le società africane arcaiche e ha 
rilevato In esse una maggior efficienza nel contenere l' angoscia d i morte), compare un'analisi della nostra •socie tà 
globale>t, che neutralizza il pensiero della morte con la delega alla medicina, riduce l'importanza del cerimoniale e 
llelllpesta gli individui con immagini di morte anonime e di massa, che creano una falsa familiari tà con la morte e 
favoriscono lo sviluppo di un forte tabù della morte, «nozione oscena e incongrua in una società produ ttivistica e 
consumistica». 

Pensieri analoghi formula lo storico Philippe Ariès, convinto che il sentimento della morte (che è sempre esistito) sia 
oggi meno addomesticabile, poiché, essendo il gruppo-famiglia in crisi, la morte viene respinta nella sfera del privato, 
Jasdando l'individuo solo di fronte a essa. Ma se la società rimuove la morte e l'individuo cerca oggi di morire nel modo 
più silenzioso e meno appariscente possibile, chi lavora a contatto coi malati terminali sa quanto sia importante poter 
parlare della propria morte imminente per riuscire a «morire serenamente•, come dimostrano lo studio ormai classico di 
Kubler-Ross sui morenti - più volte citato nel volume - e quello più recente di Marie de Hennezel, l.J, mori intime. 

D problema della solitudine del morente è affrontato dallo stesso Campione nella «Postfazione»: benché egli riten­
ga, a differenza di Marie de Hennezel, che la consapevolezza della morte che sopraggiunge sia «molto meno legata di 
quanto si tende a credere alle atmosfere comunicative», egli concorda nel sottolineare la mancanza di preparazione 
della maggior parte dei medici di fronte al sentirsi morire del paziente, quale elemento rilevante del sentimento di soli­
tudine. Il medico, ma anche il paziente, hanno esclusivamente una cultura del benessere fisico, un'educazione alla sua 
preservazione, ma nessuno strumento psicologico e culturale per far fronte alla perdita della salute. E non è un caso 
che la maggior parte delle persone, oggi, sperino non di morire consapevolmente, ~a di morire nel sonno. _ 

Come aiutare allora il morente a non sentirsi solo? Il sentimento della solitudme scompare, secondo Campione, 
quando è possibile dare un senso al proprio morire; e ciò accade se si riesce ad «assumersi la responsabilità per altri 
che il morire comporta». Le persone che riescono a operare questa assunzione di_ resf'.onsabilità sentono la morte 
come parte integrante della vita, proprio perché non sono chiuse in sé, ma aperte agli altri che restano. _ 

Anche Henri Laborit, autore di L'elogio della fuga (Mondadori, Milano), ritiene che la mo~e apra una fo':""' specifi­
catamente umana di trascendenza, quella verso chi continua a vivere: la morte può essere vmta solo sul piano dell e­
redità, non dei beni, non della tradizione culturale, ma della conoscenza. 

Ma queste visioni complessivamente ottimistiche, non sono utopiche? Campione si chi~e, nel dialogo con Renzo 
Qmestrari, se rientra nelle possibilità dell'uomo quella di accettare serenamente la propna morte oppure se, come 
pensava Freud, morire è inconsciamente inaccettabile e pertanto si arriva alla rassegnazione solo quando - ad esem­
pio nel malati terminali - la vita appare solo come un'insopportabile sofferenza. Canestrari afferma di non poter fare 
alcuna affermazione antropologica generale. Ritiene che sul piano teorico si possa affermare che esiste un istinto di 
morte che viene «disinibito» dalla malattia e dalla sofferenza, e che sul piano empirico si possa - con cautela ma 
anche con la speranza di aiutare il malato a «morire bene» - portarlo alla coru:3pevolezza d_ell'imminenza della pro­
pria morte. Tuttavia, in modo irriducibile alla teoria, resta che alcuni accettano di monre e altri no. 

La difficoltà principale a una teoria generale, e anche a un'identificazione e~patica c~n ~ muore, ~ che ~ morte 
non fa parte dell'esperienza vissuta degli uomini (come ricorda Enzo Melandri). TuttaVIa, 1 uomo fa 1 espenenza di 
molte -morti parziali» sia nella perdita di una persona cara (che è perdita di una parte essenziale del sé) sia nell'espe­
rienza della depressio~e (vicina a quella del lutto). Inoltre, come fa notare Canes_trari, ~ ruolo impo~te nell'acce~­
zione della morte da parte dei malati gravi hanno le cosiddette «piccole mo""'.•• 1~ pnma delle quali, nelle mal~tti~ 
mortali, è lo choc della diagnosi: esse logorano, «limano» l'onnipotenza negatona di fronte alla morte, e danno qwndi 

origine a un'esperienza di conciliazione. 
Marina Sozzi 
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Egregi Signori, .:::====1~t tLJ ! l , -~ fu 
avrei intenzione di iscriver- In perpetuo, in modo indistinto richiesta di cremazione al mo­
mi alla Società per la Crema- e collettivo. Sara nostra cura mento del decesso ed evita com­
zione di Torino. Ho però al- esibire tali documenti all'atto pliaizioni ai parenti. Infatti, in 
cuni dubbi che vorrei mi del decesso. rrumcanza di iscrizione o di un 
dissipaste. Risiedo infatti da testamento, per autorizzare 
anni nell'Alessandrino, più un'istanza di cremazione il 
vicino al Crematorio di Ge- Mio padre, deceduto im- Sindaco del Comune in cui è 
nova che di Torino, ma vor- provvisamente a maggio in avvenuto il decesso devt avere 
rei che le mie ceneri venisse- un paesino vicino a Torino, l'assenso dei parenti più prossi­
ro disperse a Torino. Dove negli ultimi anni ha sempre mi, individuati serondo il codi­
devo iscrivermi? Dove do- detto a tutti che alla sua ce civile: nel Suo caso, non es­
vrebbe avvenire la mia ere- morte desiderava essere ere- sendo Suo fratello disponibile 
mazione se fossi Vostro So- malo come mia mamma, di in quel momento, il Sindaco 
cio, essendo il mio comune cui aveva rispettato )a vo- non ha potuto concedtrLt l'au­
di residenza più vicino a un lontà essendo Socia della torizzazione. Non certamente 
altro crematorio? Posso poi SOCREM di Varese. Ma al per dei pregiudizi. 
richiedere che la dispersione momento del decesso di Comunque sappia che la legge 
avvenga in Torino presso il mio padre purtroppo non è pm,,de che per i dea,ssi avve-
Roseto della Rimembranza? stato possibile esaudire que- nuti dopo il 27 ottobrr 1990 siJJ 

Lettera firmata sto suo desiderio perché possibile richiedere un'esuma­

Iscrivendosi alla Società per la 
Cremnzio11e di Torino Lei depo­
sita presso i nostri arclrivi la 
Sua oolontà. Sarà nostro com­
pito, al momento del Suo deces­
so, trasmetterla al Comune do­
ve questo i avvenuto, indipen­
dentemente dalla Sua residenza 
in vita e da dUI.Jf! veml effettua­
ta la cremazione. 
Se la cremazio11e avrà luogo 
presso il Tempio Crematorio di 
Torino sarà un Suo diritto ac­
cedere al Cimitero di Torino per 
il co11ferimenlo delle ceneri 11el 
cinerario comune dietro versa­
mento - al Comune di Torino -
di una tassa di ammissione di 
L. 150.000. Non sarebbe sem­
plice, invece, ottenere questa 
ammissione al cimitero cittadi­
no della nostra città se la Sua 
cremazione fosse avvenuta al­
trove, non avendo Lei residenza 
in Torino e non essendo stato 
cm,,ato nella nostra città, sa/-
00 che Lei non possa dimostra­
re di aver avuto, in passato, la 
residfflZII in Torino. Se questo 
fosse il suo a,so Lo pregl1iamo 
di farci avere, unitameirte a/l'i­
scrizione e alla oolontà di di­
spersione, ancl~ un certificato 
storico di residenza. Tutti que­
sti documenti comprUI.Jf!ranno 
la Sua oolonta e il Suo diritto 
al conferimento delle Sue cene­
ri nel cinerario di Torino, deno­
minato Roseto della Rlmem-
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non si era mai iscritto alla ziont straordinaria e una suc­
SOCREM, desiderava farlo cessiva cremazione. Natural­
ma ha sempre rinviato. Ho mente anche qui, in mancanza 
fatto di tutto per ottenere il di oolontà espressa in vita, si 
permesso alla cremazione richiede la testimonianza con­
ma il Comune dove è avve- giunta dei parenti. In questo 
nuto il decesso non ha dato caso, inoltre, le spese di crema-
1 'autorizzazione perché zi~ non sono più a airico del 
mancava la firma di mio fra. Comune ma della famiglia, e a 
tel10, in viaggio in Australia esse andronno sommate le spe­
e non rintracciabile in tempi se per procedere all'esumazione 
cosl stretti. Mio padre è e al trasporto al Tempio Crema­
quindi finito sotto terra, = torio. t quindi cmamen~ mo/­
sa che lui voleva evitare! to meglio, ~ si~ salta la ere­
Non averlo potuto impedire mazione, prouv,do, per tempo 
mi ha molto addolorata. Ora alla r,golare iscrizione alla SO­
desidero sapere: il Comune CREM. 
non poteva proprio conce-
dere l'autorizzazione? Non 
mi sarò per caso imbattuta 
in un Sindaco prevenuto 
sulla cremazione? Posso fare 
qualche cosa affinché, prima 
o poi, questa sua volontà 
venga rispettala? 

Lettera firmata 

Siamo molto dispiaciuti di 
quanto ~ sucasso e, pur aven­
dol..e dato chiarimenti diretta­
mente, pubblichiamo la Sua 
lettera perchi ~ un esempio di 
cosa può succedei, se si rinvia 
l'iscrizione alla SOCREM. Per 
la legge, infatti, l'iscrizione a 
una associazio~ cmnazionista 
riconosciuta, convalidata dal 
Presidente della medesima, i 
una chiara manifestazione di 
volontà di cremazione. Questa 

Sono medico e ho vissuto 
parecchi anni in Inghilterra 
dove la aema.zione è ormai 
pratica comune. Ora esercito 
la professione in una cittadi­
na vicino a Torino e sono 
convinto della opportunità 
che anche da noi venga dif­
fusa la cremazione. Recente­
mente ho ricevuto dalla V<r 
stra Sede del materiale di­
vulgativo che ho messo •in 
bella mootra• nella mia sala 
d'aspetto. Poiché questa ini­
ziativa ha incontrato molli 
consensi vorrei suggerire ai 
miei colleghi e ad altri pro­
fessionisti, già Soci o che 
credono nella cremazione, 
di fare altrettanto. 

Lettera firmata 

Grazie della Suo lettera. Non 
abbiamo nessun commento da 
fare, possiamo solo complimen­
tarci con Lei e caldeggiare il 
Suo suggerimento ai colleghi. 
Saremmo infatti lieti di inviare 
del materiJJle infamrativo o tut­
ti coloro che Io desiderano e che 
vorranno metterlo a disposizio­
ne di terzi. 

Sono iscritta dà parecchi an­
ni. Nella recente assemblea 
dei Soci, il Presidente ha det­
to che ciascun Socio deve 
propagandare la cremazione 
presso amici e conoscenti, in­
vitandoli a isoiversi. lo lo sto 
già facendo ma spesso ho 
difficoltà perché molte perso­
ne hanno paura della morte, 
per cui non vogliono sentire 
parlare di cremazione. Non 
riesco a capire il motivo di 
questo preconcetto. 

Maurizia Sobrero 

In Italia il tabrì della morte è 

ancora radicato in molti. È un 
retaggio culturale dei popoli la­
tini e in particolare degli italia­
ni: solo da noi si fanno gli 
scongiuri! t un problema di 
crescita e di emancipazione. LA 
scelta della cremazione com­
porta una riflessione e una de­
cisione autonoma, propria di 
chi si è liberato dal tabù della 
morte. Per questo la cmnnzione 
è definita •una scelta di libertà 
e di progresso». Acquisire la 
consapevolezza della propria 
morte rende l'uomo interior­
mente libero, perc/ri diventa pa­
drone della propriJJ vita, e/re vi­
ve con maggior realismo. Para­
frasando Carlos Castaneda dob­
biamo dire ai nostri amici che 
non si deve avere paura della 
morte. Lo morte è l'unico amico 
sicuro che abbiamo, e l'unica 
certezza/ Dobbiamo vivere con 
la morte sempre a fianco, par­
larne spesso. Se prima di com­
piere una azione pensassimo 
che potrebbe essere l'ultima, 
eviteremmo di commettere mol­
ti errori e gusteremmo di più le 
gioie, anche quelle piccole, che 
la vita ci offre. 

Promosso dal Centro Studi 
«Ariodante Fabretti», l'istituto di 
ricerca sorto per iniziativa della 
SCX::REM, e ispirato a quella ricerca di 
v alori che da sempre anima lo spirito 
della Società per la Cremazione di 
Torino, il volume La terra e il fuoco, a 
cura di Manuela Tartari (pp. 192, 
Meltemi Editore, Roma, L. 30.000), 
costituisce innanzitutto un valido 
approfondimento in tema di storia dei 
riti e delle pratiche funebri : dai rituali 
crematori dell'India Vedica alla 
concezione del corpo nel cristianesimo 
primitivo, dalle concezioni filosofico­
scientiste del '700 al rito funerario 
massonico. Una seconda sezione segue 
invece il dipanarsi di idee e credenze 
legate alla modernità, spaziando dal 
«Sacro e profano nelle pratiche funebri 
metropolitane» a trattazioni inconsuete 
ma di grande attualità come «La morte, 
la guerra e la città: Torino 1940-1945» o 
ancora «Le parole della morte», e «Gli 
spazi della ritualità». 
Più oltre, però, il volume non si sottrae 
- attraverso l'analisi di idee, pratiche, 
credenze - al racconto costante di un 
nobile quanto difficile tentativo umano: 
quello di gettare luce su quella zona 
d'ombra, di confine, sita tra la vita e la 
morte. «L'intervallo che separa la vita dalla 
morte è solo un punto nell'immensa durata 
degli esseri. Ahimè, è per questo punto che 
l'uomo si inquieta, si agita e si tormenta senza sosta. Si può ben dire che la ragione ne ha fatto un 
pazzo» scriveva il medico-filosofo La Mettrie nella sua opera settecentesca ll sistema d'Epicuro. 
Ebbene, a una simile «pazzia» la pratica cremazionista pare contrapporre la sua serena, totale, 

rispettosa accettazione del fatale momento del «passaggio». Tratteggiata nel suo corso storico (e 

più ancora nei suoi sviluppi italiani, che la vedono non lontana dal processo di formazione della 
classe dirigente de111talia postrisorgimentale o, più ancora, dalla maturazione di una morale laica 

lesa al superamento dell'ambito confessionale) la cremazione svela così il suo universo fitto di 
valori. E manifesta la sua scelta di «capire la morte» e di attraversarla in piena consapevolezza, 

senza per questo mai banalizzarla o sminuirla nella sua grandezza di ultimo dei misteri. 

LA TERRA E IL FUOCO 
I RITI FUNEBRI TRA CONSERVAZIONE E DISTRUZIONE 
a cura di Manuela Tartari 
(Meltemi Editore, L. 30.000) 

Il volume è disponibile presso il Tempio Crematorio, nei nonna/i orari di apertura, 
al prezzo speciale di Lire 25.000, riservato a tutti i Soci. 
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